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M
i sembra che l'occasione
non debba andare persa al
di là della polemica spiccio-

la e che sia necessario scomporre
l'analisi del problema a più livelli. Il
primo livello è certamente quello del-
la gravità della dichiarazione del pro-
prietario della Fininvest. Mi pare in-
fatti che a questo titolo sia stata fatta
la dichiarazione d'intenti sull'assun-
zione di mille giovani in vista della
prossima campagna elettorale: se fos-
se stata fatta dal presidente di Forza
Italia e non dal padrone metterebbe
in gioco il problema del funziona-
mento della democrazia interna del
partito, ma qui si tratta di una cosa
ben diversa. Si tratta di un'afferma-
zione gravissima perché viene fatta
dal padrone di un'azienda che consi-
dera il partito come un'appendice di
questa anche nell'enunciare le sue
decisioni strategiche. Siamo di fron-
te ad un'anomalia gravissima che
non riscontriamo in nessuna delle
democrazie occidentali, allo stravol-
gimento di tutte le norme relative
alla vita democratica. L'intervento
della magistratura a cui ci si appella-
va agli inizi degli anni Novanta con-
tro l'inquinamento delle tangenti sa-
rebbe (se pure si potesse evocare)
totalmente impotente di fronte a
questa patologia aggressiva che può
essere sconfitta soltanto da una rea-
zione del corpo politico del Paese
nel suo insieme, al di là di ogni divi-
sione. Se questa reazione febbrile
manca siamo, come democrazia, in
pericolo di vita: disquisire sulle col-
pe per la mancata soluzione del con-
flitto di interessi negli anni del gover-
no della sinistra è soltanto ormai,
purtroppo, una perdita di tempo.

Una seconda riflessione va fatta sul
sistema dei partiti. Quest'episodio
costituisce l'ennesima e tragica di-
mostrazione che l'articolo 49 della
nostra Costituzione, sulla funzione
dei partiti come organi della demo-
crazia (che concorrono “con meto-
do democratico” a determinare la
politica nazionale) non è ancora at-
tuato. Si tratta di un vulnus gravissi-
mo di cui si è resa responsabile an-
che la sinistra: le leggi sul finanzia-
mento dei partiti e sui controlli rela-
tivi dei bilanci dei medesimi, come
quelle del 1974 e successivi interven-
ti legislativi sono stati palliativi qua-
si ridicoli. In realtà i partiti sono
rimasti “irresponsabili”, società di
fatto in cui nessuno può controllare
realmente né la democrazia interna
né le fonti di finanziamento e le
spese. Si tratta di un vuoto che ren-
de traballante tutto il nostro edifi-
cio costituzionale: i piloni sui quali
questo si sorregge sono i partiti ma
sul loro funzionamento il cittadino
non ha alcuna garanzia o possibilità
di autentico controllo. I partiti del
centrosinistra debbono quindi capi-
re che non è mai troppo tardi: si
possono riprendere proposte come
quelle che Luigi Sturzo aveva già
fatto nel 1959 - per chiarire la natu-
ra giuridica dei partiti e le loro re-
sponsabilità; se è impossibile oggi
intervenire sul piano legislativo, per

la minoranza è sempre possibile fis-
sare norme interne che vincolino
tutti i partiti e le formazioni della
coalizione (o federazione o allean-
za) al rispetto di regole chiare per
riaprire un rapporto di vera fiducia
tra il popolo ed i suoi eletti. Ritengo
che questi veri “patti di rappresen-
tanza” tra candidati ed elettori deb-
bano avere la precedenza anche su-
gli stessi programmi: anche le
“primarie” non possono essere una
panacea universale ma devono esse-
re parte integrante di questi patti.
Un terzo piano di riflessione può
riguardare il tipo di rapporto dipen-
dente che si viene a concretare in
questa situazione, un mutamento
che io definirei in questo modo: il
passaggio dal rapporto di lavoro po-
litico dipendente a tempo indeter-
minato (tipico della vecchia buro-
crazia di partito) al rapporto di co.
co.co. Anche questo è un punto im-
portante. Tutti noi anziani abbia-
mo conosciuto nella Dc o soprattut-

to nel Pci funzionari dediti alla mac-
china del partito, alcuni dei quali li
ricordo ancora con stima ed affetto,
garanti di una continuità indispen-
sabile delle strutture nel mutare
continuo delle maggioranze interne
e delle cariche elettive: stipendi mo-
destissimi corretti dalla possibilità
di ottenere ricompense extra-sala-
riali con possibili candidature alle
elezioni amministrative o politiche
oppure con la nomina in enti pub-
blici e in società poste sotto il con-
trollo statale. Era un sistema forte-
mente inquinato e giustamente è
stato messo in discussione. Ma oc-
corre dire che lo slogan di sostituire
ai vecchi partiti “pesanti” connotati
da una forte burocrazia interna i
nuovi partiti “leggeri” è stato anch'
esso una truffa nei riguardi dei citta-
dini. In realtà si è spostato l'accento
sulle remunerazioni extra-salariali e
si è messo in vendita tutto il vendibi-
le delle cariche pubbliche a scapito
di scelte compiute tra gli esperti al

di là delle appartenenze, scelte che
ancora nella cosiddetta prima re-
pubblica esistevano qualche volta.
Non si può qui approfondire il te-
ma ma basta pensare allo sfacelo
della Rai per capire quali sono le
conseguenze di questi comporta-
menti anche in tutti gli altri settori
meno visibili e meno documentabi-
li. È l'Italia intera che va in svendita
anche con il pretesto delle liberaliz-
zazioni e così via: oltre la truffa an-
che la presa in giro dei galantuomi-
ni truffati.
Un quarto piano di riflessione ri-
guarda il rapporto tra la ricompen-
sa, diretta o indiretta, e l'attività poli-
tica come vocazione, come adesione
a valori ai quali si crede e che devo-
no distinguere i giovani che si impe-
gnano in politica, a qualsiasi parte
appartengano, dai mercenari. Qui
pure occorre ripensare la nostra sto-
ria degli ultimi decenni senza alcu-
na velleità moralistica. Nel secondo
dopoguerra, la politica attirava dal

mondo intellettuale, dai sindacati e
dall'associazionismo i cervelli mi-
gliori, coloro che credevano di por-
tare le loro idee in politica per poter-
le attuare, per migliorare il Paese.
Con gli anni Sessanta, a poco a poco
è prevalso l'allevamento interno: il
portaborse, il segretario personale,
poi onorevole è diventato il simbo-
lo, il modello di una carriera. Solo
chi aveva appreso i meccanismi, le
dinamiche interne era in grado, nel-
la competizione aspra che è inevita-
bile per la conquista del potere, di
superare coloro che invece poneva-
no al primo posto i problemi del
Paese, che erano attenti ai valori e
possedevano le conoscenze necessa-
rie per la loro realizzazione. Si è veri-
ficata in qualche modo una selezio-
ne in senso inverso allontanando i
capaci e meritevoli per premiare co-
loro che erano completamente dedi-
ti alla gestione del partito. Si è parla-
to a questo proposito della fine delle
ideologie, ma a torto. Certamente è
vero che le grandi filosofie che uni-
vano la politica alla redenzione del
mondo o alla salvezza eterna sono
venute meno ma l'ideologia come
rapporto tra il mondo dei valori o
delle idee e il mondo della loro appli-
cazione politica concreta non sono
affatto tramontate: finché esiste la
vita sociale avremo sempre delle
ideologie e la vita democratica ne ha

particolarmente bisogno. Non per
nulla questa nostra anomala destra
ha vinto prima sul piano dei model-
li di comportamento che sul piano
politico (basta pensare al mutamen-
to nei riguardi dei consumi e dell'ap-
parenza: dell'avere sull'essere, avreb-
be detto il vecchio Ernst Bloch).
Questo è un altro piano su cui deve
confrontarsi il centrosinistra: i
“mercenari” di Forza Italia/Publita-
lia sono certamente portatori di un'
ideologia, inseriti in una logica del
successo dotata di una sua coerenza
intrinseca. È con questa che bisogna
misurarsi.
Un ultimo accenno va fatto in rap-
porto al mondo del volontariato e
del non-profit: è tutto un mondo,
una galassia immensa (non di valo-
ri astratti ma di donne e di uomini
concreti) che guarda naturalmente
al centrosinistra per la sua intrinse-
ca natura, per il distacco dalla domi-
nante ideologia del consumo e del
successo e per la disponibilità all'im-
pegno di fratellanza e di uguaglian-
za. Ma perché questo si traduca in
un'opera di autentico volontariato
politico non bastano le buone inten-
zioni. Innanzitutto è necessario che
i partiti si aprano rinunciando alla
loro caratteristica più evidente di
gestori di una fetta particolare dell'
elettorato. In secondo luogo è essen-
ziale che non si sviluppino falsi con-
nubi e pericolosi inquinamenti del
volontariato con il mondo politico
che per natura sua deve mirare alla
conquista del potere. Quando que-
sto accade la patologia della demo-
crazia, con le forme di populismo o
di estremismo infantile ben note,
può diventare altrettanto o più gra-
ve di quella dominante della destra
aziendale.
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Passaggio di consegne: «Allora, come ti è andata?» «Lasciamo perdere...» (The
Economist del 1 gennaio)

Vedi alla voce mercenari

PAOLO PRODI

Ciampi, unità e Resistenza

C
iampi ha cercato di interpretare l’immane disastro che è in
corso e non ha ancora dispiegato le sue terribili conseguenze
riguardo al numero delle vittime che ormai si avvicinano alle

molte centinaia di migliaia e alla presenza tra di esse di migliaia di
occidentali, europei e italiani, come il richiamo necessario e urgente
per l’umanità intera a un mutamento radicale della politica nel senso
di una difesa effettiva dell’ambiente, pur con tutti i necessari sacrifici
anche economici che una simile direzione comporta.
Il presidente è apparso più che mai consapevole dell’importanza di
una politica europea e italiana che parta dalla centralità della competi-
zione pacifica tra i popoli e gli Stati ma che, nello stesso tempo,
comporti una più profonda solidarietà dei paesi ricchi e industrializ-
zati rispetto a continenti come l’Asia e l’Africa ancora in parte caratte-
rizzati dalla miseria, dalla fame e dalle malattie, come l’Aids, che
uccidono ogni giorno migliaia di esseri umani. Da questo punto di
vista, la politica dei paesi ricchi nei confronti dell’immigrazione non
può che essere coerente con questa visione e tradursi in uno sforzo
continuo di accoglienza e di solidarietà per chi viene a lavorare nel
nostro o in altri paesi.
Già su questi primi due aspetti più generali del discorso presidenziale
è chiara la delineazione di una politica che non trova nessun riscon-
tro nella linea dell’attuale governo Berlusconi che, rispetto all’ambien-
te, ha imboccato tre anni fa una direzione a dir poco indifferente
verso il problema ma più spesso contraria alle esigenze di una mini-
ma difesa e del patrimonio naturale e artistico nazionale, rispetto ai
quali la concessione di un condono edilizio che non ha mai fine,
aggrava una situazione fortemente compromessa.
Ma il contrasto fra le parole di Ciampi e la concreta politica della
maggioranza di centrodestra e del suo leader massimo Berlusconi
emerge con ancora maggiore evidenza nella parte centrale del discor-
so presidenziale che si occupa dei problemi italiani.

Il capo dello Stato ha ricordato con forza che se l’unità e l’indipenden-
za si devono a uomini come Mazzini che hanno sacrificato tutta la
loro vita a quella causa, la nostra storia recente ha avuto inizio con la
lotta di Liberazione e da essa sono venuti quegli ideali di democrazia
e di libertà che hanno caratterizzato i primi sessant’anni dell’Italia
repubblicana. È grazie a essi che il nostro paese è progredito negli
scorsi decenni fino a diventare uno dei paesi più avanzati dell’Occi-
dente.

Oggi l’Italia è di fronte a problemi gravi sul piano dei cambiamenti
costituzionali e Ciampi ha sottolineato ancora una volta l’opportuni-
tà di soluzioni concordate tra le forze politiche di governo e di
opposizione piuttosto che l’espressione di una dittatura di maggioran-
za contraria alla lettera e allo spirito della Costituzione repubblicana.
Ma c’è anche la necessità di affrontare e risolvere i problemi che
derivano per tanti italiani da un’innegabile crisi economica che si
trascina ormai da alcuni anni e che comporta per centinaia di miglia-

ia di famiglie italiane crescenti difficoltà di arrivare alla fine di ogni
mese.
Di fronte al trionfalismo vuoto e retorico degli ultimi proclami di
Berlusconi il richiamo di Ciampi dovrebbe suonare come un medita-
to campanello d’allarme se fossimo di fronte a un governo e a una
maggioranza capaci di ascoltare, se non l’opposizione, almeno i mag-
giori organi costituzionali. Purtroppo così non è e ci pare già di
sentire le frasi di disprezzo e di indifferenza dei soliti portavoce del
presidente del Consiglio.
Al di là, comunque, delle singole parti del discorso su cui varrà la
pena di riflettere ancora, tanto denso e meditato ci è parso questa
volta il messaggio presidenziale, vale la pena sottolineare due aspetti
che non risuonano ormai più in tutte le occasioni ufficiali del nostro
paese e che, al contrario, rappresentano a mio avviso, l’unica base
possibile di convivenza serena.
Il primo è costituito dal binomio Resistenza-Costituzione come quel-
lo fondamentale da cui partire per far valere la nostra concezione
democratica. Non si può parlare in astratto di libertà e di democrazia
se non si fa riferimento agli avvenimenti storici in cui gli italiani
seppero combattere e morire per farli vincere e affermare nella realtà.
Il richiamo di Ciampi alla primavera di sessant’anni fa come il mo-
mento del ricordo dei perseguitati, dei deportati e dei caduti della
Resistenza e della speranza di un’Italia finalmente democratica e
libera, appare particolarmente significativo rispetto all’offensiva revi-
sionista che ha ormai la sua massima sede nel governo e nella televisio-
ne di Stato e che vuol cancellare per sempre il senso di quell’esperien-
za e della Costituzione che fu uno dei suoi frutti maggiori.
Il secondo aspetto è il riferimento costante all’importanza della pace,
del precetto cristiano di «non uccidere» e della necessità di affrontare
perciò le controversie internazionali tramite le organizzazioni interna-
zionali piuttosto che con la politica unilaterale o addirittura con la
teoria della guerra preventiva finora mai smentita dal presidente
Bush e dai suoi più ortodossi alleati da Berlusconi a Blair.
Credo quindi in questo senso che si possa dire che Ciampi ha rappre-
sentato una volta di più la volontà della grande maggioranza degli
italiani. Peccato che l’attuale governo sia lontano mille miglia da
questi ragionamenti.

Nicola Tranfaglia

Siamo di fronte ad un’anomalia
gravissima che non c’è in nessuna delle
democrazie occidentali, sono stravolte
tutte le norme della vita democratica

Quindici anni dopo il muro
VANNINO CHITI

«I
n un tempo povero di memoria è
importante ricordare il significato
dell'Ottantanove… Sarebbe ingiu-

sto, pur con le contraddizioni che ne sono
talora seguite, svalutare il peso simbolico e
storico del crollo del muro». Lo scrive Severi-
no Saccardi, direttore di Testimonianze, che
ha curato sulla rivista una sezione monote-
matica: 15 anni dopo il muro. Vi si leggono
interventi diversi per impostazione ma tutti
di grande interesse: da Marcello Flores a
Claudia Mancina, da Predrag Matvejevic ad
Adriano Sofri e Filippo Gentiloni, tanto per
ricordare alcuni nomi. Vorrei cogliere alcu-
ni spunti, nella ricchezza di sollecitazioni
offerte dal fascicolo.
In primo luogo, come sottolinea fin dall'ini-
zio Saccardi, gli ottantanove sono due:
“quello dell'esplosione democratica dell'Eu-
ropa centro-orientale e quello della repres-
sione cruenta in piazza Tien An Men”. Che
cosa differenzia le folle festanti della Cecoslo-
vacchia, della Polonia, quelle di Berlino che
schiantano la barriera che divide in due la
città e la nazione, dai giovani cinesi, che
prima innalzano la statua della Libertà e poi
macchiano con il loro sangue la piazza della
Pace Celeste? Una delle ragioni, forse la ra-
gione principale è l'irrompere nella storia
del “fattore Gorbaciov”.
Quindici anni dopo Gorbaciov è quasi di-
menticato, nel suo paese addirittura messo
ai margini, perché considerato responsabile
del crollo di un impero.
È la sorte che spesso la storia riserva a chi
risulta sconfitto. Fu indubbiamente sconfit-
to Gorbaciov, perché non riuscì a portare a
compimento la riforma dell'Urss e del siste-
ma del socialismo reale. Al di là di errori e
contraddizioni, certo presenti nella sua ini-
ziativa, e del non aiuto da parte dell'Occiden-
te (gli Usa volevano capitalizzare fino in
fondo la vittoria nella guerra fredda), il pro-
cesso innovatore di quelle società era da tem-
po divenuto impraticabile. Gorbaciov non
aveva realmente di fronte a sé la via riforma-

trice: aveva invece la possibilità di un nuovo
intervento duramente repressivo. «Fu anche
il suo fermo orientamento, deciso a non
replicare tragedie storiche già viste, a non
reprimere i moti popolari con la forza e a
non soccorrere regimi agonizzanti con i car-
ri armati a far sì che le cose prendessero a
scorrere con l'empito travolgente che le ca-
ratterizzò». Attorno a questo grumo di scel-
te dovrebbe infine aversi un'equa valutazio-
ne storica di Gorbaciov, tanto più se, come
argomenta Sofri, «il nocciolo duro dell'espe-
rienza comunista tradotta nella realtà dell'
Unione Sovietica fin dal bolscevismo origi-
nario» era il culto della forza e l'ostentazio-
ne della potenza e della superiorità su di un
«supposto nemico», l'esercizio della violen-
za senza remore di carattere democratico o
libertario.
Certo l'Urss non c'è più, mentre la Cina
sembra non solo aver conservato una saldez-
za, ma sta diventando una potenza economi-
ca mondiale. E tuttavia, al di là di pur fonda-
mentali valutazioni etiche sulla violazione
dei diritti umani, continua ad apparirmi del
tutto fragile, una specie di gigante dai piedi
di argilla, un capitalismo senza libertà e sen-
za democrazia politica. È certo un'esigenza
tornare a riflettere sulle forme della democra-
zia superando concezioni ingenuamente eu-
rocentriche: ma non si dà nessuna democra-
zia politica senza elezioni libere, ricorrenti, a
scrutinio segreto e suffragio universale; sen-
za una pluralità di partiti; un'informazione
realmente autonoma; la separazione tra i po-
teri. Per la Cina i nodi verranno al pettine,
con lo sviluppo e la crescita del benessere.
Rinviare i problemi non significa risolverli.

Dopo l'89 è nei fatti iniziato il processo di
allargamento dell'Unione Europea o meglio,
come lo definisce Matvejevic, di «riunione
dell'Europa». Un processo né concluso né
lineare. Non lineare ed anzi sconvolto dalla
guerra nei Balcani e nel Kosovo: un conflitto

spietato, frutto di uno «scatenamento dei
propri demoni… in frontiere da sempre mal-
trattate ed anguste», di contrasti non solo tra
etnie (prevalentemente si tratta di slavi) ma
tra religioni e culture vissute come ideologie,
tra divari economici consistenti ed una colpe-

vole sottovalutazione, per tutta una fase, dell'
Occidente, non più interessato all'unità della
Jugoslavia come Stato «non allineato». La
prospettiva di un complessivo ingresso della
Jugoslavia nell'Unione Europea non fu gioca-
ta, ma resta oggi la sola, graduale via, per
quanto ormai riferita ad uno spazio e non
più ad uno Stato, per uscire da una situazio-
ne di «non guerra». E ancora Sofri ci ricorda
dell'occasione perduta nell'aver consentito la
repressione cruenta di una popolazione isla-
mica europea, moderata e formata alla laici-
tà dalla consuetudine all'esercizio della de-
mocrazia.
Non tutte le promesse che sembravano sicu-
re nell'entusiasmo dei giorni delle liberazio-
ni dell'est, si sono poi davvero realizzate.
Resta incerta la situazione della Russia e di
altri paesi del vecchio blocco del socialismo:
ancora in questi giorni assistiamo alle tensio-
ni che attraversano l'Ucraina. Matvejevic ha
coniato per questi paesi la definizione di
«democrature»: regimi che dicono «di voler
costruire la democrazia ma somigliano, per
tanti aspetti, ancora a delle dittature».
Naturalmente sarebbe un errore leggere co-
me negativo tutto quello che si muove ad est
o smarrire le differenze tra paese e paese:
ancora Sofri sottolinea come in quelle socie-
tà sia semplicemente in corso un fenomeno
di normalizzazione. Dopo gli anni di lotta
per la liberazione, la tensione morale che
dipende dalla opposizione all'autoritarismo,
dalla obiezione di coscienza costante, da
una fede religiosa sentita, anche per il biso-
gno della società di identificarsi fuori dalle
istituzioni dello Stato totalitario, «lascia il
posto finalmente all'espressione normale
dell'attività degli uomini», con gli aspetti di
luce e di ombra che sempre, ed ovunque, vi
si accompagna.
Il fascicolo ci consegna infine due altre pro-
blematiche di rilievo: la costruzione della
dimensione politica dell'Unione Europea e
la sua stessa configurazione attuale, nella
quale il Mediterraneo rischia di non avere il

peso di un'area cruciale, per demografia, in-
crocio di culture e religioni, contraddizioni
economiche. Tutto ciò ci parla delle nazioni
che ancora possono entrarvi, dell'importan-
za dell'appuntamento con la Turchia, ma
anche di un interesse nazionale - vero e non
gretto, cioè coerente con quello dell'Europa
- da parte del nostro paese. L'Italia ha una
funzione da svolgere nel Mediterraneo e per
l'Europa, dal momento che è paese europeo
e mediterraneo: solo che il governo Berlu-
sconi, per il suo patto ideologico con la Lega
Nord, non è in grado neppure di concepire
una tale politica. E l'Italia, al di là delle robo-
anti affermazioni, diviene marginale.
L'altra questione è quella posta da Claudia
Mancina: si possono non condividere tutte
le sue argomentazioni e le conclusioni alle
quali perviene, ma è difficile non essere d'ac-
cordo sull'osservazione che persiste nella si-
nistra europea un adagiarsi su vecchi sche-
mi di lettura, inadeguati ad intervenire sul
mondo nuovo che l'ottantanove ha prodot-
to. Questo stato di cose impedisce all'Euro-
pa di essere protagonista nelle relazioni in-
ternazionali e di costruire un progetto non
subalterno a quello unipolare e conservato-
re, ma che fa i conti con le sfide del nuovo
secolo, portato avanti dalla destra neocon-
servatrice americana.
La storia «non è finita e non finirà, e i conflit-
ti nel mondo, ben lungi dall'essere cessati, si
sono moltiplicati e differenziati. Tuttavia
precipitare dal trionfalismo nel catastrofi-
smo è una reazione inconsulta. Il nuovo
mondo è complicato come e più del vec-
chio, ma non offre minori opportunità». La
guerra fredda è stata l'epoca del realismo
politico. La stagione che oggi viviamo può,
con le sue ombre e i suoi rischi, essere quella
«di un nuovo progetto… l'utopia realistica
di un mondo di relazioni interamente globa-
lizzate», della affermazione del mondo mul-
tipolare.
È questo l'obiettivo che la sinistra oggi deve
saper porre.
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